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a) Progetto di ricerca:

Il cosmopolitismo nelle letterature europee (1700-1830)

di Lucia Omacini
La ricerca parte dall’analisi dell’opposizione tra due termini di grande risonanza attuale: quello di globalizzazione, in quanto universalismo, circolazione dei saperi e quello di identità nazionale, in quanto persistenza e affermazione della propria tradizione culturale fino ai fenomeni più esibiti di localismo. Si tratterà di interrogare il passato alla luce di una problematica contemporanea, che appare come una forma diversa di cosmopolitismo, un’utopia idealista ed insieme una necessità con la quale siamo tenuti a confrontarci. Se si guarda all’indietro e in particolare alla letteratura e alle arti nel Settecento vi si riscontra una qualche forma equivalente di universalità della cultura, con forti presenze di civiltà anche lontane (Turchia, Persia, Cina), ma anche di universalismo, inteso come categoria generale (modello universale-cosmopolita). Un universalismo che presenta nel Settecento una duplice valenza. Da un lato, esso si manifesta come interesse per le culture altre che entrano nelle rappresentazioni artistiche dell’epoca: di qui l’importanza dei giornali come il Journal des Savants,  che rendono conto di ciò che in Europa era ritenuto degno della curiosità dei letterati, lo Spectator (interesse per la Cina e l’Oriente), il Patriot (Amburgo); dei racconti di  viaggi (nell’Encyclopédie, il Grand-Tour, è descritto come un antidoto contro i pregiudizi nazionali); delle relazioni dei missionari; del ruolo dei salotti, luogo di accoglienza per i letterati europei; dei contatti tra culture diverse favoriti dall’esilio di inglesi e francesi (Hamilton  Bolingbroke, Saint-Evremond, La Hontan, Voltaire) e dall’emigrazione durante il periodo rivoluzionario che contribuisce a definire un campo di cultura europea. In tutti questi casi è certamente lecito  parlare di cosmopolitismo in quanto  ideale soprannazionale (la patria dell’uomo saggio è quella in cui regna il buon senso e la ragione). Il secolo annovera numerosi e celebri cosmopoliti (Duclos, le prince de Ligne, Grimm, Galiani, Bonneval, Casanova, Caraccioli). Dall’altro canto, però, l’universalismo implica l’esportazione di un modello forte (quello francese e europeo per l’appunto) proposto come un valore universale. La Francia di Louis XIV è un « modello delle nazioni straniere » (vedi Caraccioli, L’Europe française; e Rivarol), un modello consolidato dall’assolutismo monarchico, dall’autonomia gallicana e dal centralismo. Tale primato culturale diverrà oggetto di frequenti polemiche anche in Italia (vedi Leopardi e Tommaseo): la saturazione culturale, la centralità del modello metropolitano francese («Parigi è il despota della Francia: l’état c’est moi », N. Tommaseo) dovrà confrontarsi nella prima metà dell’Ottocento ad un modello plurimo, quello degli usi e delle realtà locali. I Classicisti e gli autori del Settecento tendono a fondere dunque un modello di cultura e letteratura nazionali con l’universalismo, il che li porta a giudicare gli altri paesi dal punto di vista nazionale, ad interessarsi alle letterature europee adattandole al gusto nazionale  (vedi gli adattamenti di opere inglesi fatti da Prévost). Allo stesso modo l’universalismo settecentesco ha potuto legittimare alcune opposizioni (tra civilizzati e barbari, cristiani e pagani, cristiani e musulmani, ecc.), spesso a discapito di questi ultimi oppure dei primi (mito del buon selvaggio), nel caso di Diderot (1773) e di Bougainville (1772). Concezioni cosmopolite e tuttavia eurocentriche, perché l’indigeno o il selvaggio non è studiato in sé ma nel rapporto con la civiltà nazionale. Il  Settecento è un secolo che privilegia certamente l’alterità ma che ha potuto anche disconoscerla in virtù del primato nazionale. Inoltre il cosmopolitismo nella sua accezione settecentesca appare spesso funzionale, messo cioè al servizio dell’ ideologia (Montesquieu, Voltaire, Rousseau, d’Holbac, Raynal). Il modello esotico, per esempio, sarà proposto per contrasto al paese di origine nell’intento di spingerlo verso utili riforme sociali. 

Tenuto conto delle necessarie distinzioni, è indubbio che l’ideale cosmopolita  pervade gran parte dei testi della cultura e della letteratura occidentale del Settecento. A partire dalla Querelle des anciens et des modernes e dagli ultimi esiti della grande stagione del Siglo de Oro, dal viaggio esotico al grand tour, dal neoclassicismo inglese dell’età augustea fino al “realismo borghese” del novel e alla contrapposizione tra bello e sublime, la ricerca di una nuova morale compatibile con i valori razionalistici e gli ideali terreni passa per una riflessione sulla natura umana. Una questione e un dibattito che riguardano l’intera Europa e improntano non solo il saggio filosofico e la trattatistica politica e sociale, ma investono con forza e trasformano anche il discorso letterario. Fino alle soglie della Rivoluzione francese, il carattere universale dell’ideale cosmopolita, non più incardinato nella fede, ancora permane sia nel valore positivo della natura umana (bontà, virtù, empatia, sensibility) sia nel progetto enciclopedico di un sapere globale: i modelli culturali altri coniugati a quelli nazionali concorrono infatti a fondare una cultura soprannazionale prodotta e fruita da « cittadini del mondo », quale risultato di uno sforzo d’integrazione massimale: « […] Si je savais quelque chose utile à ma patrie, et qui fut préjudiciable à l’Europe, ou bien qui fût utile à l’Europe et préjudiciable au genre humain, je la regarderais comme un crime » (Montesquieu, Pensées). Le somiglianze prevalgono sulle differenze, e i caratteri nazionali, pur evidenti e riconoscibili, risultano ancora compatibili con un ideale universale. In definitiva, la nozione di cosmopolitismo settecentesco ci ha lasciato un’eredità che continua ad alimentare la nostra riflessione. Tale nozione, studiata per lo più dal punto di vista politico, economico e sociale, e  di fatto oggetto di numerosi studi storici e filosofici, sarà esplorata prevalentemente in ambito letterario - testi narrativi, poetici  teatrali - e attraverso le traduzioni, importante veicolo di trasmissione delle idee e dei generi, strumento della memoria storica che è la base stessa dell’identità culturale nazionale. Il rapporto fra identità nazionale e universalismo è messo a nudo nella storia letteraria  cui siamo abituati, la quale si svolge però interamente all’interno dell’orizzonte nazionale. Per rilevare quanto limitante e deformante sia questa impostazione occorrerebbe tracciare una mappa completa della diffusione e dell’impatto degli autori al di fuori della loro nazione di origine. Lo studio della fortuna degli scrittori è indispensabile per una storia letteraria europea e, più in là, per una vera Weltliteratur.

L’universalismo perpetuato dalla tradizione cristiana entra in crisi nel Settecento, la  Rivoluzione francese accelera il processo di secolarizzazione della categoria dell’universale e dei valori cristiani. Già dopo la guerra dei sette anni e la rivoluzione americana, il cosmopolitismo attraversa un periodo di difficoltà. Si può affermare con una certa precisione che il mutamento di paradigma comincia a verificarsi intorno al 1770, a partire dall’area tedesca ed inglese, sia guardando alle trattazioni teoriche che ai testi letterari. Il discorso cambia in Inghilterra con  il ritorno al passato, la valorizzazione di ideali arcaici, la riscoperta o persino l’invenzione delle proprie origini poetiche (si vedano Ossian, Percy, Chatterton), e la rappresentazione narrativa della storia nazionale (Scott): la ricerca delle tradizioni locali è la valorizzazione di un remoto simile a sé ("The Child is father of the Man", Wordsworth) ma proprio per questo esaltazione di valori distintivi, che oppongono quel sé agli altri.
Dall’altro lato, l’interesse per altri popoli, l’esotismo, il viaggio, come sguardo benevolo per trovare somiglianze e modi di comunicare al di là delle differenze (Johnson, Rasselas; Goldsmith, The Citizen of the World e Sterne, A Sentimental Journey) si trasforma in amor di patria: anche il "grand tour", riletto tra Sette e Ottocento, non è più viaggio di istruzione per conoscere le altre culture. Cambia anche in Germania con lo Sturm und Drang e la nascita di una consapevolezza della conflittualità sociale. Gli Stürmer contrapposero, in quanto esempi “caratteristici” della cultura nazionale, il gotico e la cultura popolare tedesca (o quella che ritenevano tale) al modello universale del classicismo francese, dominante nell’estetica del primo Settecento. In tal senso va ricordato innanzitutto Herder, con la sua raccolta di canti popolari e con i saggi su Ossian e su Shakespeare, “geni” ovviamente non tedeschi, ma ammirati proprio in quanto nazionali, cioè fortemente radicati nella propria cultura; o ancora il saggio di Goethe sull’architettura tedesca.  

Gli scritti del “tournant des Lumières” mostrano dunque un’accentuazione della dimensione politica e nazionale. Rousseau, nel Contrat social (1762) se la prende con  « ces prétendus cosmopolites, qui […] se vantent d’aimer tout le monde pour avoir droit de n’aimer personne » e deplora il livellamento e la cancellazione delle differenze nazionali. La parola cosmopolite fu accolta proprio nel 1762 nel Dizionario dell’Académie con un valore negativo: « Celui qui n’adopte point de patrie. Un cosmopolite n’est pas un bon citoyen », solo nell’edizione del 1798, per effetto dell’ideologia rivoluzionaria, la definizione acquisterà una connotazione favorevole: « Citoyen du monde. Il se dit de celui qui n’adopte pas de patrie. Un cosmopolite regarde l’univers comme sa patrie ».
Proprio in questo periodo di transizione, culminante con il romanticismo, si assiste nelle letterature europee a un diffuso fenomeno di rinnovamento dei generi che darà nuova linfa all’immaginario della letteratura, ai motivi e agli scenari delle sue rappresentazioni. Tra Sette e Ottocento la cultura si frantuma: si assiste infatti ad una crisi di ampie proporzioni che investe l’opera letteraria, una crisi determinata dall’usura delle nozioni di totalità (gli universali) e di pertinenza normativa (il canone), le cui espressioni più significative, sono costituite, in Francia, dalla poetica delle rovine (Diderot) e, in Germania, dall’estetica del frammento (Friedrich Schlegel e la Scuola di Iena). La nozione di frammento sposa infatti perfettamente la crisi del soggetto che non si riconosce più nel Discours de la méthode. Già nell’ultimo Diderot, la fase ottimistica dell’autore (che culmina nell’impresa grandiosa dell’Encyclopédie) cede spesso alla  segreta “malinconia dei tardi Lumi”, piena di dubbi e di un sotterraneo pessimismo, o si frantuma sotto il segno di un dialogismo  sfrenato, onirico, che sfocia in apparenti aporie. In questa fase estrema della produzione di Diderot (Supplément au voyage de Bougainville),  resta l’apertura inaspettata a una nuova visione dell’identità sociale: non più limitata alla “civile” Europa, non più modellizzata né costretta in una morale universale, ma assaporata e interrogata nella sua “originalità” e nel suo “eccesso”.
 La Rivoluzione ha rappresentato senza dubbio un’esperienza limite anche a livello epistemologico. A partire da questo momento, la rappresentazione subirà alcuni cambiamenti sostanziali. Non sarà più possibile, per esempio,  concepire la realtà se non in termini di paradosso, di contraddizione stridente o di caos: « per sviluppare una visione storica dei fatti non si può che ricorrere a tratti isolati » (F. Schlegel), tratti disgregati, frammenti di un’unità perduta,  indici  luttuosi della totalità.  Secondo Michel Foucault « les dernières années du XVIIIe siècle sont rompues par une discontinuité symétrique de celle qui avait brisé, au début du XVIIe, la pensée de la Renaissance ; […] le savoir se logeant dans un espace nouveau ». Uno spazio nuovo dunque. Lo spazio universalistico, frammentandosi, lascia infatti affiorare le particolarità locali, l’identità culturale e politica dei popoli-nazioni, l’individualismo dell’uomo moderno anche nei suoi esiti estremi, quali il nazionalismo. L’espansione delle idee della rivoluzione sul continente ha dato vita alla rivendicazione dei diritti nazionali dei popoli a discapito dell’universalità degli uomini. 
Questa problematica che vede convivere, ai nostri giorni, globalizzazione e affermazione dello specifico nazionale, una nuova realtà europea e la sopravvivenza di idee basate sul vecchio stato-nazione, il confronto-scontro tra universale e particolare nei diversi campi del sapere, ed affermarsi una nuova definizione di cosmopolitismo, merita di essere dunque riportata alla sue origini e indagata nella sua evoluzione nell’ambito della produzione artistica europea tra Settecento e Ottocento con particolare attenzione al periodo di transizione - « le tournant des Lumières » - rappresentato dalla Rivoluzione, dal Consolato e dall’Impero. Proprio in questo periodo si opera il passaggio tra due diverse concezioni di cultura europea: si danno infatti casi di copresenza e compatibilità tra gli opposti, casi di consolidamento dell’una in rapporto all’altra nozione o di esclusione in riferimento al canone letterario nel primo Ottocento. Schlegel per esempio promuove il frammento ad organo d’universalità, o per meglio dire gli attribuiva la funzione di trait d’union tra individualità ed universalità. Alcuni tratti del pensiero politico di Fichte sono decisamente nazionalistici, eppure egli fu anche cosmopolita e, in un primo momento, ardente sostenitore della Rivoluzione Francese. Per questa ragione sarebbe improponibile separare nel suo pensiero, in modo netto, cosmopolitismo e idea nazionale. In ambito anglosassone, il romanzo gotico dell’ultimo decennio del 1700, di cui si segnala in particolare la produzione di Ann Radcliffe (1764-1823), appare in un contesto storico-filosofico in cui un cosmopolitismo declinante basato sul fascino di principi universali si combina con l’emergente attaccamento ai paesaggi “locali” e rurali del popolo, di cui si apprezza l’atavica semplicità e che invitano a risposte emotive e sentimentali già assimilabili alla sensibilità romantica. Per certi versi il “gotico” testimonia la costante violazione di quegli ideali di socievolezza e benevolenza caratteristici degli scambi razionali che l’ideologia illuminista valorizzava e promuoveva, fornendo una visione ambigua delle radici culturali del popolo e delle vestigia del passato che la poesia cimiteriale contemporanea stava celebrando.

In questa prospettiva di mutamento o di copresenza di modelli diversi sarà utile studiare il fenomeno dell’esilio, contestualmente alla Rivoluzione (fenomeno dell’emigrazione) e non solo, sia dal punto vista dei fuoriusciti che da quello del paese che gli accoglie.  Tra il XVIII secolo e i primi anni del XIX, i contatti più frequenti (ora pacifici, ora traumatici) tra popolazioni diverse favoriscono la conoscenza reciproca, ma anche la presa di coscienza della propria identità nazionale. E’ questa la situazione rappresentata, per esempio, nell’Emigré di Sénac de Meilhan in cui si assiste allo scontro di preconcetti nazionali ma anche al loro superamento, attraverso un rapporto di complementarietà tra due visioni del mondo. Entra così in crisi un modello culturale che si pretendeva “cosmopolita”, ma che si fondava essenzialmente sull’egemonia della cultura francese e che tendeva all’annullamento delle identità particolari. Nello stesso tempo, si afferma l’idea di une “civiltà europea” intesa come somma e come sintesi delle civiltà nazionali. L'interesse per il mondo diventa un modo per conoscere e amare la propria patria, per rivalutare i tratti distintivi del sé rispetto ai differenti paesi. « L’Univers est une sorte de livre dont on a lu que la première page quand on n’a vu que son pays […] Je haïssais ma patrie, toutes les impertinences des peuples divers parmi lesquels j’au vécu m’ont réconcilié avec elle » (Fougeret de Monbron, Le Cosmopolite, citato da Byron in Childe Harold).
 Il cosmopolitismo del primo Ottocento  non potrà ovviamente ignorare il ruolo del gruppo di Coppet e il dibattito romantico sulle letterature europee (Conciliatore in Italia). Prendendo le distanze dal cosmopolitismo dei Lumi, questo gruppo di intellettuali (Mme de Staël, Constant, Sismondi, Schlegel, Humboldt, Bonstetten), appartenenti a nazioni diverse,  attraversano l’Europa nell’intento di conoscere e far conoscere ai propri connazionali le culture europee, e questo nell’intento di rinvigorire con apporti nuovi la cultura del proprio paese d’origine (il De l’Allemagne de Mme de Staël contribuì alla diffusione della cultura germanica in Francia). In ambito francese, scrittori come Mme de Staël e Constant, sono perfettamente coscienti della spaccatura epistemologica generata dalla Rivoluzione e dello stato di decadenza della letteratura del proprio paese e, rinunciando all’egemonia culturale francese,  favoriscono attraverso i loro scritti la circolazione del patrimonio culturale europeo. A questo proposito il romanzo della Staël, Corinne (1807), narrativizzando il confronto di culture diverse e per lo più antagoniste, appare assolutamente emblematico. Il Gruppo di Coppet rappresenta un momento di transizione tra l’universalismo e la rivendicazione dell’identità nazionale, in questo favorito dalla progressiva valorizzazione della soggettività, dall’usura della nozione di sociabilité, dallo scollamento tra valori individuali e società, dalla perdita di fiducia nella comunicazione e nel potere transitivo del linguaggio.

Il periodo cronologico trattato comprenderà dunque il Settecento e i primi decenni dell’Ottocento. La ricerca avrà un taglio chiaramente comparatistico e confronterà modelli europei - in particolare francesi, inglesi, tedeschi, italiani, toccando anche le questioni della lingua e i rapporti tra sistemi lessicali diversi,  - in riferimento alla problematica per certi aspetti molto attuale del cosmopolitismo e dell’identità nazionale in letteratura.
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3. Si prevede che la consegna dei testi definitivi avvenga entro 3 mesi dal seminario
4. L’uscita del libro in una collana malatestiana, considerando tre mesi per l’editing e i tempi della stampa, si può prevedere tra fine 2010 e inizio 2011.
d) Spese a carico dei partecipanti.

Mi faccio garante che tutti i membri del mio gruppo di ricerca sono informati delle condizioni economiche del Progetto (vedi punto G) e vi si atterranno.

